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storia. 


NcUa primavera di quest’anno , in diverse ‘pro- 
vincie del Regno i bovi , le pecore , le capre , c i 
porci furono presi da tal .sorta di . màlatlia , che diè 
ragione di temere non fosse d’ indole maligna , co- 
sicché potesse apprendersi ancora agli Uomini. Essa 
si appalesò con afte nella bocca , cd ulcera inlerfa- 
langea , e però le opinioni de’ medici veterinari non 
ben fra loro si accordarono intorno alla natura del- 
la malattia. Dappoicehè il Prof. Mazza la diclìiarò 
ènzootica , sinòile alla zoppina lombarda , c non 
mai epizootica : alcuni riputarono le afte e 1’ ulcera 
interfalangea non altrimenti che come a sintomi fo- 
rieri di certo morbo maligno denominato glossanlra- 
be ; nè mancarono di quelli che si fecero a credere 
sifihtte esteiTie alterazioni come prodotte cd ingene- 
rate da un fomite maligno ancor leggiero , e per 
avventura, non molto diverso da quello che produco 
la peste bovina!' In questo S. E. il ‘Ministro Segre- 
tario di Stato dtgli Affari Intèrni^ mandava spaccia- 
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tameAte ordini agl’ Intendenti delle provincie, signi- 
ficando, ogni opera si facesse , perchè i medici vete- 
rinari studiassero alfa natura del morbo, e que’ rimedi 
cercassero che meglio il potessero indebolire e com- 
battere. Lo che tornò non poca utilità e frutto : che 
il dotto Prof. Nan?io in un cenno intorno a quella- 
epizoozia prese a dichiararne la provvenienza , la 
natura , ed il metodo curativo. Fra tanto nel di- 
stretto di Campagna io raccoglieva di molte osser- 
vazioni intorno alla stessa malattia ,- le quali met- 
tendo a luce reputo far cosa utile alla scienza ve4e- 
riuaria , come quella che in latto (Ji malattie epi- 
zootiche non si è ancora istrìgata del tutto dalle, ipo- 
tesi' , .e dall’ empirismo. 

Ma innanzi tratto ei mi corre l’obbligo notare 
che la malattia della quale io mi fi? a ragionare non 
è a riputarla enzootica secondo 1’ opinione del Prof. 
Mazza. Dappoicchè fu prodotta da cagioni ngn per,- 
manenti , e prese indistint^imente gli animali in qua- 
lunque luogo si fossero ; dove le enzooti- 

che sono ingenerate da cagioni /permanenti e pro- 
prie a^ una contrada , e sviluppansi solamente in 
quegli animali , che ; in esso luogo dimorano. Nè si 
vuol credere tale ^^zia sia 1^ .medesima cosa che 
la zoppina lombarda, essendosi appalesata < con carat- 
teri affatto digerenti , come chiaramente apparisce 
dai seguenti sintomi.^ , , i 

Couic r aninpiale è preso dalla inalattia comin- 
cia a diventare alquanto triste i il pelo divicae su-. 
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dicio ; «li occhi si niostrhno più o meno liiiiguidi , 
ed in alcuni animali lugrimosi ; ricusa il mangiale 
o mangia con svoglialczza ; alcuna volta prende i 
cibi , e poi li lascia cadere ; rùmlua lentamente o 
niente ) e gli escrementi sono per lo più come nello 
statò sano : di rado le funzioni della circolazione so- 
no alterate , ina dove il polso comincia ad essere 
più frequente, allora la base delle oreceliie , c del- 
le corna è alquanto riscal(lata; comincia poi ad usci- 
re della bocca una quantità di bava più o meno 
abbondante : Tanimale cammina deutaiueiite .o zoppi- 
cando ; trovaodosi. coricato , a iStcuto $i alza dopo 
ripetute minàcce. 1 'quali sintomi più o meno leg- 
gieri precedono di poco , o sono coutempoiapei al- 
1’ apparìmento delle afte su la lingua sul palato , 
ed anche su 'le labbra , di cui 1’ anteriore diviene 
sempre più tumefatto. Ilo avuto occasione di osser- 
varne ancora su le pal|>ebre,. e neUe cavità nasali (i). 
Tali aite sono piccole e più numerose in alcuni ani- 
mali , in altri sono confluenti sV clic fanno un’ ulce- 
ra grande da prendere la maggior parte della lin- 
gua. Nè sono stati rari i casi , jn cui volendosi af- 
ferrare la lingua per medicarla , la sua tunica e- 
pidermoidale si è staccata coiu§ una guaina , sen- 
za che la membrana mucósa e la parte muscolare 
della stessa si siano per questo in modo alcuno al- 

(i) Nella di D. Oaefono Balsamo di EboU, cd in tiiicMa di 

Auto nino Marzullo di Cdtopagna. * 
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lerate. 11 che per quauto ho potuto notare è sinto- 
nia di pronta e sicura guarigione. Lacerate le afte 
ne scola un’unaore giallastro e fetido, di poi di- 
ventano ulcere con fondo rosso cupo e co’ margini 
hiancastri. ’ 

La pustola interf^langeg che sviluppsi or prima, 
ora contemjwraneameiite , ora dopo le afte , di 
gicri si presume dallo zoppicare dell’ animale, e dal- 
r accaloramento della parte. Facendosi poscia osser- 
vazione nello spazio interfalangeo , si scorge un tu- 
moretto vescicolare poco prominente j e molto dolo- 
roso , il quale si manifesta in uno od eiitramhi i 
piedi anteriori-, o posteriori, ed alle volte in tutti, e 
quattro. Esso per lo più .spontaneamente à scre- 
pola , e nelle parti vive si dilata fino ai talloni , 
cagionando ora parzialmente ed ora totalmente il 
distacco delle unghie. Ne’ porci la caduta delle un- 
ghie ha luogo quasi seijjpre , ond’ essi sono costretti 
ad appoggiarsi sopra i ginocclii. Nelle pecore e piu 
nelle capre la pustola interfalangea procede con in- 
dole assai benigna, ed io ho veduto in molte greggi 
cessare tale malattia spontaneamente , e senza aiuto 
di medicamenti (i). < . • 

In quanto alle alterazioni interne nulla bo a no- 
tare i dappoiché non mi è mai riescito di sezionare 
alcuno animale che sia morto dalle afte. 


(i) Le ix’corc di D. Angelo la Francesca (U Eboli , quelle di A‘nlò* 
uiu l^apa , di Antopiu di Au^rusioyC le ca^irt di UeacdcUo d'Aud>ro&io 
di Campaguu cc. si sono guariic seiua tmdicaiiteuli. 
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CAGIONI. 

Le cagioni di questa sorta di malattia non si 
possono, a creder mio, bene e precisamente determi- 
nare ; dappoiché i morbi epizootici sono prodotti da 
cagioni vaghe , temporanee , e non permanenti , e 
quasi sempre sono essi ingenerati dall’ alterazione del- 
le cose dette naturali, e necessarie al sostentamento 
delia vita. Onde si può' presùmere che la umidità 
dell’ aria , la sua temperie non naturale alle stagio- 
ni ed al temperamento degli animali ; la scarsezza o 
r abbondanza ddle acque , e queste di cattiva qua- 
btà , sieno state le Cagioni predisiwnenti cd occasio^ 
nali di tal sorta di malattia. Imperocché la umidità 
e la temperie dell’ aria , e l’ acqi^a scarsa od abbon- 
da ntissimà mon solamente di per sé possono produrre 
malattie, ma sì bene producono mal* erba, la quale 
altera dapprima l’ apparato digerente, e poi gh umori 
e r organismo intimo degli animali. Sicché la malat- 
tia della quale mi son fatto a discorrere é tale da 
doversi, ‘riputare epizootica , siccome é stata creduta 
giudiziosamente da altri esperti veterinari così per 
pratica come per teorica. ••• 
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TEORICA. 

La svogliatezza nel mangiare non deriva da al- 
terazione nel sistema digestivo , ma dal dolore che 
producono le ulcere , essendo stimolate dalle sostanze 
alimentari ; e però l’ animale , dopo averle prese le 
lascia cadere di bocca. Ed io ho osservato alcuni bovi 
rifiutare assolutamente il fieno ed altri alimenti duri, 
e mangiare l’ erba tenera quasi come fossero stati sani. 
La lentezza nel camminare, o la inclinazione dell’ a* 
nimale a starsi coricato non è 1’ efietto della gene- 
rale depressione delle forze muscolari, ma provviene 
dal dolore che 1’ animale sente ai piedi per 1’ ulcera • 
ed infatti quegli animali che sono andati esenti dalla 
pustola interfalangca , o die 1’ hanno sofferta .poste- 
riormente alle afte, nel tempo in cui queste esisteva- 
no , non hanno camminato con léntezza, nè .sono stati 
lardi ad alzarsi quando si trovavano coricati (i). La 
leggiera o ninna alterazione del polso significa che il 
sistema arterioso , e nervoso sono poco o niente al- 
terati. Cosicché la malattia di cui ragiono pare lo- 
cale e benigna essendosi in molti animali guarita scn- 
z’ alcun medicamento. Le pustole vescicolari che si 
manifestano su la lingua o in altre parti- della bocca 


(i) Nella masseria de' Signori Campagna di Eboli ho vcdiilo molla 
vacche prese dalle afte, seni’ essere conteniporancamente iiifellc dall' ulcera 
inlerCilangea ; oosicchc camminavano nalurajmcnle , non si coriravano,e 
(piando si dovevano medicare se tic fuggivano con molta prcstcaia. 
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prendono o la sola epidermide, o le altri sottostanti 
tuniche , senza produrre guasto nelle sostanze mu- 
scolari. Onde sono esse veramente afte e non glos- 
santrace, come alcuni le hanno voluto definire e spa- 
ventevolraente descrivere. Dappoicchè non sono esse 
accompagnate da debolezza generale e grave negli or- 
gani del senso e del moto , 'e da respirazione diffi- 
cile; nè da durezza e celerilà di polso, e dalla cute 
crepitante , che , a parte delle locali alterazioni , so- 
no i sintomi costanti e' generali dell’ antrace. 

CURA. 

« 

La medicazione di questa malattia è molto fa- 
cile e non «implicata. Primamente ogni proprietario 
avrà cura di far medicare sollecitamente quegli ani- ■ 
mali ne’ quali si sono sviluppate le afte. Impercioc- 
ché in tale epizootica emergenza la guarigione è tan- 
to più pronta e sicura , quanto i rimedi sono più sol- 
lecitamente apprestati. Le afte dovranno essere for- 
temente fregate con strofinacciolo di stoppa, ben du- 
ro , e bagnato ripetute volte nell’ aceto forte , in cui ■ 
sia sciolto del mele e sale comune , e con entro in 
infusione spicchi pesti di aglio. ' ' 

In quanto all’ ulcera, interfalafigea giova deter- 
gerla con tintura di aloe , od acido nitrico allungato 
in due terzi del suo peso di acqua , od anche cou 
r acqua di raggio. L’ applicazione della polvere di 
verderame mista alla trementina è benanche giove- 
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volc per 'la cicatrizzazione dell’ ulcera , c consolida- 
mento delle unghie. .Avendo dovuto medicare i bovi 
della Reale Amministrazione di Persane presi tutti 
delle afte e- dell’ ulcera intei'falangea , ho sperimen- 
tato utilissimo il bagno di acqua corrente- ai piedi; 
e per questo mi sono giovato del fiume Sele(i). Ed 
ancora vo’ notare che ì bovi di Persano guariti a que- 
sto modo non hanno sofie'rto -la disorganizzazione, ed 
il guasto che la pustola interfalangea suol produrre 
alle unghie. Onde le autorità locali potrebbero ai 
proprietarì raccomandare il detto bagno , il quale si 
potrà agevolmente procacciare agli animali del distretto 
di Campagna, scorrendovi per esso il fiume Nero, il Se- 
ie , il Calore, il Capodifiume, e quello- di Battipaglia. 

In generale i projirietari dovrebbero soinmini- 
stmre il sale comune così agli animali sani , che a- 


(i) E qui cade acconcio far notare che intorno a questa malattia io 
mai sono stalo cotienlissimo a ciA che il Profes. Mazza scrisse nel di i4 
giugno di quest'anno al Signor Intendente di Napoli. Nè si può in verna 
modo asserire che io mi sia servito del metodo curativo prescritto da lui, 
giaccliè avendo dovuto io medicare i bovi 'Iella Reale Amministrazione di 
Persano presi di tal ualaltia, riferiùai miei Superiori della guarigione dei 
medesimi, prima eh' egli avesse osservato silfutla malattia , c scritto il suo 
giudizio, come si può rilevare dalle mie relazioni indiritte alla Segreteria 
della detta Reale Amministrazione^ e da questa a quellg della Reai Casa. 
Oltre a che il metodo curativo da me praticato per l’ulcera intei Eilangea 
non comliina atfatto con quello del Professore Mazza, il quale neppure 
può a sé attribuire la prescrizione dell’aceto e sale per la cura delle afte, 
poicliè questo è un metodo antichissimo, clic s'ignora soltanto da, chi, non 
ha cognizione della storia delle epizoozie ; ed è nolo ancora che in molti 
paesi si è praticato dai contadini per semplice tradizione senza che loro 
sia stalo suggerito da alcun Vetcì-inario. , . . 
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